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• La Direzione de lla Seziòne Sciatori della 
S. Jr M. in sua sediita, Presenti div ersi 
soci, ha stabilito Per la prossirna slagiolle 
inveniale il progrannna gite . 

' I .e date non sono state fissate Per da r 
modo a.g li 01:ganizzalori ·di scegliere i gior­
ni P·iù prop-izii 'alle co11dizioni a/1110s/eriche 
e alla 11.eve. 

·pi,; pu.re sià'bilito di tenere uii Scuola di 
Sci domenicale diretta da u.n noto istrut­
tore. Durante le Giìe, speciali i11 caricati 
daranno lezioni di perfezionamento. 

La Direzione, avvisa i soci della Sez-ione 
Sciçitori che, in tendono Pari ecipar a gare 
di Sci, di conmn-icarlo e11 lro il 30 novem­
bre alla Segrel eria Per i l rinno.vo della tes-
sera de lla F. I. S. • • 

I programmi d,i ogn_i gita verranno espos.ti 

per tempo• in ,sede. 

PROGRAMMA GfTE 

DICEMBRE 

7-8 Dicembre p. v. - Breni l 111. 2097, rlir. 
Dott. Saglio. - Colle Sestrières m. 202r, -lir . 
Usnell i-Bianchi. 

31 Dicembre - r ~nnaio 1933 -· XI - l :ita rli 
Capo d'Anno (località a desti nar:i). . ( 

GENNAIO 

St. Moritz - Zona Pizzo Pa!t't (Rif. Diavo­
lezza} - Traversata Pizzo Fortnico m . 1637 ,la 
t-:andino a Clusone - Piccolo S. Bernardo (me­
t~ì. 2158). 

Annesso nlla rivista « Le Preo.l1>i· » 

FEBBRAIO 

Settimana Sciistica in Alto A'.l.ige - Traver­
sata P'izzo Form ico 111. 1,537 da Gandino a Cht· 
sone - Traversata clel Passo del Penice (Ap­
pen 11 i110 Ligure) m. ì4o6 da Varzi a Bobbi1J. 

MARZO 

Traversata : Piani di Bobbio, Cima Piaz­
zo 111. 2058, Artayaggio - Blimleu horn m. 3377 
cla A irolo (Svizzera). 

APRILE 

Salita ck·ll a Grignctta clall 'Al pc Campione 
per la Costa Ctt rannecc. - Traversata del Gri­
gnone dalla Capan na P ialeral all a · Capanna 
Monza (discesa a Mandello) - M. Sobretta da 
S. Ca terr11a (Val Fnrva). 

MAGGIO 

Gita fr imaverile - Rif. Branca, l; hi ac\.'.iaio 
del Forno (Val F nrva). 

GIUGNO 

Gra nde l;ita Sciistica al Passo Llel lo Stdv'o 
'in occas\one della Gara Internnionale -.di · Sci 
S taffetta. 

Verrà. inoltre organizzata una gita di Snba­

to Gràsso cou i111a yrande festa della neve. 

Partecipare alle ig_ite •,e pagare ia quota sòciale 

è il ·ao.vere di ogni ·buon, socio, 
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N.ri 10-11 

Rivista M€2nsilg dE?lla SOCIETA ESCURSIONISTI MILANESI 
Aderente al l'O. N , O. e a ffiliata alla F. I. E. 

PROPRIETÀ LETTERARIA ED ARTISTI C A - RIPRODUZIONE VIETATA - TUTTI I DIRITTI RISERVATI 

COMITATO DI REDAZIONE: BOZZOLl·PARASACCHI ELVEZIO .. BRAMANI VITALE .. FANTOZZI ALDO 
FASANA EUGENIO .. FLUMIANI LUIGI .. MANDELLI Rag. ATTILIO .. SAGLIO Dou. SILVIO •• TONAZZIDott. GINO 

4 Nove:rnbre 
Si al/011/a11a n el le 111po la da/a che aprì 

11n 'c ra nu ova alla storia d el 111 011do: pian 
pian o il ricordo d elle più tragich e a11si e si 
-v ela, il /11/g()re d ell e jJilÌ audaci ballaglic si 
idealizza 11 ella legge11da, di·ve 11/a 111ilo , c f,'o­
Pea; sollanlo l'ombra dei noslri 111 orli /orna 
ug uale e fed ele alla dimora a11lica Per be­
u edire 11 ell'ora del desco e d el so11 11 0 le leste 
gi0Ti11 ellc dei fig li. 

Or ch e la Palria, ìntatla e farl e , guarda 
con sicurezza al suo dorna 11 i, oh, come è 
li ello e sa11l o chia111arvi lulli alla m emoria 
o 111 orli, o -.,iv i ch e sugli ingiusti confini 
d'un g iorn o lasciast e le v ostre più balde 
en erg ie ! chiamarvi ad uno ad un o, grandi 
cd nmili eroi , alpini e fan li, bersagli eri ed 
a rl ig lieri , ccn·all eggerì ed alali cavalieri d el. 
le 11ubi, 111arinai di lutti i mari d' I lalia : 
chia·marv·i dall e /ambe e dall e case per ad­
ditarvi la voslra Po.tria rinnovala, l-ieta, di 
a.lacri opere ne i campi, n ell e scuole, n elle 
offi cin e, fi era nell'anima d ella su a gio·vin ez­
za vDgorosa. 

Dopo l'inverno degli sl e nli, dopo il fr ed­
do ed il dolore ben v enga Primavera a co ­
sJJarge re di rose tutte le strade , a inghir­
la.ndare le /0111 be, gli altar·i ed i giardini, ad 
iniziare i canli entro le case ed a fiorir e l' a­
more enlro i t eneri cuori. Così sia l'Italia 
t utta i11 festa quando passate , ! Oi, so ldati di 
allora! 
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Decennale 
Non 1J1ai come nell'Era fascisla dieci a1111i 

di vita umana furono cos) inle11si di opere 
e di ide e; non mai due l11s11'i so/la nl o po­
terono chiud ere un ciclo di impo11e11l ·i la­
vori ch e i secoli fulur·i gua rderanno come 
prodigiosi: lavori svolt·i sere11ame11 I e anche 
se la m ente creatrice co nobbe le ore in­
sonni-, nervose della co11cezio11e, co nobb e 
l'ansia _febbrile di coordi11are, di armoniz­
zare n egli interessi della Naz ion e l'inl cresse 
d'ogni classe e il benesse1·e del popolo. 

Lavori che 11011 sva11iro110 nè fioriro110 in­
·,,ano, ma creb be ro ogni giorno aggi1.111gendo 
jJ erfezio11e a perfez ion e sino a div e11tarn la 
classica Acropoli dell'Italia Fasci.da. 

L'Uo1110 che abb-ia1110 salutato i11 questi 
giorni co11 /utlo -il ,) ee menle entHsiasmo dei 
noslri cuori, forse dieci a1111i or sono 11011 
sperava di porla.re la palria - allora 111isera 
e nuda, -volle le spalle al sole della s1.ia. vil­
loria - con tal sollcc·ilo Passo -u erso il s·uo 
secondo trionfo . Ma alla magica inlelligcu ­
za della sua 111 c11te corrispose la fede del 
u ostro popolo, e l'i 11 nala saggezza e la f er­
ma virtù della razza eh.e sa ritrovare la pre­
ghiera dopo -il bordello e sa volere la Pace 
dopo la g·11 erra . 

Meravigl ioso popolo il 11oslro, che 1·ivi-u c 
·oggi non sol/anta nelle sue risorte i11seg11e, 
nei suoi labari, 11ei rnoi st endardi, nell e s·11e 
leggi, n ella malerna lingua lati11a, l'aureo 
temPo dell'augusta roma11-it à, ma ancor più. 
alto sPi11ge11do gli orizzo11/ ·i dei suoi sog11i 
e il limit e del suo /J c11siero, s11f:, era ogni 
scien za ed ogni ari e, mostra al mo11do slu­
P·ito un gio1,anile ardi'llle11to, un Profo11do e 
non -volgare sentire . 

l\J era11iglioso pojJolo, -il 11oslro, di 111 011ta­
uari fi eri ed 01iesti, fino a ieri serralo in j,ic­
colo gruppo i11iorno all e proprie cim e, et 

quelle cim.e allora mal-ig11amente guardale 
da tutti gli altri non montanari, come sfin­
gi di insidia e di m.Mte : ed ora ancor 
,Più innamoralo di -vette e di crode ma di 1111 

amore com parlilo, inteso , agile e ardent e in 
tutti i wori, dal pov ero pastore, all'operaio, 
all'imfJiegato, allo siudenle, al 1·icco ... 

Popolo ammirevole clze, i11 espe rlo d'og11i 
fJiit. semp lice approccio co11 la Periglio sa, 
dura vita dell'alpe, sopportò per quattro a11-
ni il t erribile, 111011 0/omo od incalzante de­
sli110 della guerra tra ghiacci e 1ieTi ad al­
tezze vertiginose ... E a quelle stesse 111onla­
gnc, forse bestemmiate e piante, vi tornò Poi 
ed ancor oggi ritorna con ani1110 devoto e 
vi conduce i figli giovinetf.i per "ui11 cerle in 
pac e come fnrono a prezzo della -vita , -,·i11te 
·in guerra . .. 

Brilla da l~oma la luc e c/J e di/Jarte i s11oi 
raggi sa11i e pietosi rn tnlte le case d'Ita­
lia.: luce che ra vvi-Ja e abbellisce , ch e plarn 
e consola, che giudica e perdona; luc e che 
nella sua diamantina purezza trova l' am­
mirabile andacia di ill uminare /11110 il 111011-

do ... E , divinarn e11le ·u111ana, nel ·mirare le 
truppe 111iserie, le lott e one11de e fratricid e, 
la fam e i11utile e l'i1111o cenle sacrijìcio, chie­
de per la bocca dell'Uomo, la Pace ... 

Oh, misero mondo ben tu sei, se nella 
tri-ste captività nella quale ti diballi a11cora, 
in preda ai folli desideri di a111bizio11c e di 
imp erio, non se11ti o 11011 co111f:,rendi qu ella 
"Joce così saggia, di Pari e II tesi dalla, fori. e, la­
boriosa /erra d'Italia o-c•e -il co11ladino se­
mi11a e miele ancora ca ntando, ove le cam­
jJan c chiama110 ancora i de1.'oli all' alt.are ... 

Dieci anni di asc e11sio11 e: sia 1110 fors e 
giunti al culmine? 

Il 11oslro Fato ci è na/wralm enl e ignot o 
ma se guardiamo alla lita11ica volontà del 
Duce, tesa all'alto come alla spera11 za d'og11i 
supremo bene, noi crediamo di 11011 ess ere 
a11 cara gvu n ti allq, nièta. 

Cam.111i11are, cammina.re ... e dietro a noi, 
ca,111nin eranno i nostri figlioli e diefro a lo­
ro i figli dei figli. 

A falangi le gcneraz-i-one d'Italia passeran­
no ca11la11do come cantano gli eroi, com e 
cantano i fa11ci11lli ... 

Ape 
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Piccolissima 
(Dolomiti 

Ci avv1cmammo cautamente quasicchè il 
fascino grandioso che dell'artiditissima tor­
re c i aveva preso ci incutesse timore o 
JJaura. Ma non era pau ra e non era timo­
re; era forse un senso di rispetto per quelle 
immani pareti, per quei camini profond i e 
stra piombanti che fuggivano verso il cielo , 
su su in alto verso la g loria di un sole 
sfolgorante che baciava e illuminava la 
vetta . 

E la P iccolissima di Lavaredo, immuta­
bile sfi nge di tutti i tempi, era lì come sem_ 
pre, nuda e repulsiva. Tutt' intorno è nna 
fantasmagorica selva di cime, cli torri, di 
pinnacoli , cli pareti elevantisi verso il cielo 
da un mare cli pietre sminuzzate, di maci­
gni, di ghiaie . E tutt'intorno anche i segni 
della grande guerra ! Avanzi gloriosi di ba-­
racchette che videro la dura vita degli alpini 
su per le crode infoca te, reticolati contorti, 
arrugginiti, divelti che conten nero l'urto 
cli cento assalti; fili telefonici spezzati, smi­
nuzzati che portarono ordini e segnali a tut­
ti i lontani e spersi posti di vigilanza e le­
gname e ferro in ogni anfratto di roccia 
come su tutte le ghiaie-

Oggi da questi avanzi non si alza che un 
ricordo glorioso del!a vita passata e un pen­
siero mesto e riverente per quanti per sem-­
pre non fecero ritorno. E come giganteschi 
monumenti le Tre Cime guardano ancora 
come fecero nel passato e come faranno nel­
l 'avvenire tutta la vita che i pi-ccoli uomini 
creano loro d'attorno. }'da oggi è vita d'o­
pera e cli potenza e anche i minuscoli esseri 
che s' apprestano alla scalata della Piccolis­
sima vanno cercando su quelle formidabili 
verticali pareti quel segno cli potenza che 
è voluttà di intimo godimento, che è v-ita 
vera di chi la intende come lotta per il 
superamento della propria coscienza. 

L e r.orclate sono presto formate come già 
érano state predisposte, e la carezza prima 
che avrà la ciclopica torre sarà oggi carezza 

di Lava redo 
Orie ntali) 

li eve cl i gentile fanciu lla perchè la prima 
cordata con Arturo Meazza sarà guidata 
cìalla cloice femminilità della Paula Wiesin­
ger . Seguirà la mia 1cordata con Uberto 
Pozzi e indi quella del for te Stegeì.- .cçm Ma-
rio Resmini e Mario Gelosa. • 

E si inizia su per una torretta che s'ap­
poggia alla nostra torre con un breve po1-
ticello che permetj:erà il passaggio alla ci ­
ma del nostro sogno. 

Avanzi g uerreschi intralciano la prima 
:parte della via, ma poi una larga cengia 
ci. conduce ad una piccola parete dopo la 
quale , rig irando completamente sul versan ­
te opposto cli salita si può passare il ponti­
cello e arriva re su una cengia inclinata e 
ghiaiosa che taglia orizzonta lm en~e la pau­
rosa verticalità della nostra torre. Siamo 
ora al punto classico della nostra ascensio­
ne: quel punto al quale avevo pensato tan ­
te volte dopo le lunghe descrizioni di amici 
entusiasti del godimento trovato su queste 
rocc1e . 

L a cengia ci porta in piena parete sotto 
uua piccola fessura che su in alto si profila 
stretta e verticale. E' la fessura e la parete 
Preuss e al solo pensare che senza prece­
clenti Egli abbia potuto ardire di avventu­
rarsi su per questa via vien fatto cli pen­
sare che Egli fosse in possesso di una co­
scienza e di mezzi naturali di arrampica­
lllento superiori alla possibilità umana- Chè 
!.ndubbiamente la parete per quanto si guar­
di e si rig uardi è sempre verticale ad uno 
stesso modo ! 

Un chiodo alla base, cli fianrn ad un pic­
~olo torrioncino offre l'assicurazione al se­
condo di cordata e più su, un po' a destra, 
uu secon do chiodo infisso in una piccob 
tacca della soda parete dovrebbe servire al-
1 'assicurazione clel primo. Oggi noi, appena 
sopra l'attacco, rileviamo altri due chiodi 
malamente messi, perchè uno a nulla serve 
essendo completamente fuori stra da e l'al­
tro perchè infisso proprio sopra ad un mi-
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Sulla parete Pre11 s~. 

nutissimo appiglio che pnr sarebbe stato 
sufficiente presa alla nostra lt:ggera pedu­
la: ma a togliere cli mezzo questi due chio­
di che sono più d'impiccio che <l'aiuto ha 

· heu pensato il nostro Steger al sno pas-
saggio. 

Ora mentre st-o a riguardare questa bel­
lissima prospettiva cli verticalità e sto con­
getturando quali pensieri potessero anima -­
re il grande Preuss quando si accinse a 
questa impresa, la Paula sale sul piccolo 
torrioncino e con grazia tutta femminile si 
appoggia ai lievissimi appigli della parete, 
sale al chiodo di assicurazione, prosegue, 
e in un attimo è alla fessurina, v'infila il 
braccio, sale ancora e scompare oltre un 
piccolo risalto . 

La prima cordata è già sopra l'incomben­
te paretina: in un attimo si è compiuta 
quella salita sulla quale io avevo fantasti -­
;:ato e pensato per ore ed ore, quando an­
cora non avevo cognizione di essa. E la ver­
ticalità è stata superata con una tale gra-

zia e una tale leggerezza cli sforzo che io, 
mi sento tutto rassicurato. 

Salgo quindi a mia volta con tutta tran-­
quillità, pur nella ca lma sicura dell a ricer-­
ca clell'appigi io su quelle roccie per mc 
non familiari e diritto alla fessura m'a v-­
vio, trovando in essa l'aiuto per supera re 
l'ultimo tratto. 

Lcco, ora sono qui coi miei compagn i 
che dono avermi atteso se ne vanno subito. 
e atte1i'clo a mia volta il mio compagno che 
sta gustauclo la g-ioia che io ho g ià provato• 
e che io ho già finito di godere. P ochi mi ­
nuti di arrampicata ch e accendono nel cuo-­
re un tumnito cli sentimenti, poi tutto lìni-­
sce e non rimane che l'intima g ioia della. 
propria fatica e elci proprio sforzo . 

Un largo risalto della roccia ci riporta 
h sinistra sotto i lunghissimi camini che­
fan110 seguito alla celebre paretina. Si sal e­
come si pnò salire : con la tecnica cli ar -­
rampicata cli camino - Da qui tutto vola veL 
so il basso o verso l'alto: verticalità as­
soluta ! 

Giù i1! basso molti compagni della n o­
stra bella settimana alpinistica stan no ;i.l 
osservare, forse non ci vedono, ma sentoll <> 
certament·e i g ioiosi canti della P aul a chL 
indnbbiarnente arrampicando su queste roc­
cie che le sono familiari sente la stessa 
nostra gioia e prova lo stesso nostro piace­
re . Su in alto non si vedono che roccie li­
scie e verticali e cielo azzurro, e mentre l' eco 
rimanda il canto giulivo e nostalg ico della 
nostra cara compagna, noi si sale a rrampi­
cando in una strettissima ferita che taglia 
ìa torre ·c1all'alto al basso. Di tanto in tanto 
le ferita è più profonda o s'attenua, ma la 
corsa è sempre inesorabilmente verso l'alto . 
Si proseg ue per questi camini lungamente, 
impegnati ogni tanto con tutta la nostra tec­
~1-ka e la nostra fatica per superare le di­
,;erse strozzature, ma la gran ferita della 
dura pietra è incessante. 

Già si sono passati cli versi strapiombi e 
qualche sasso scappato sotto i piedi clella 
prima cordata ha fischiato tristemente ai 
miei orecchi sbattendo contro le pareti ciel 
camino e precipitando poi direttamente sul 
ghiaieto sottostante. In uno strapiombo di 
un camino strettissimo l'ultima cordata ha 
dovuto fermarsi a far passare il sacco che 
pur semivuoto non voleva passare. Dentro 
non vi è che una scatola cli dolciumi, ri -­
corclo gentile di carissimi ,amici che me 
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l'hanno offerta per una gaia ricorrenza e 
che Steger s1 è impegnato cli portarla in 
yetta « sa na e sa lva ». ::\Ia anche senza il 
, dolce 11 ricordo, miei carissimi amici, io 
non avrei potuto dimenticarvi in quella g ioia 
che mi circondava in vetta facendo più pe­
nosa la vostra assenza. 

E anclt e il sacco ha fì11ito col passa re, 
ma poi ci siamo fermati tutti, perchè il 
pericolo dei sassi si faceva più seri o ed era 
d'uopo lasciar anela re la prima cordata . Ci 
ferma mm o in un camino tetro e oscuro, vi­
scido e muschioso all'interno dove la luce 
penetrava a stento, ma dal quale esterna­
mente si rimiravano le ardite g uglie del Pa_ 
ternò e della Croda del Passaporto sfolgo­
reggianti in pieno sole. Sotto cli noi una cin-­
quantina cli metri anche la terza cordata 
trovò luogo sic uro cli a ttesa . 

:;vra quando la prima cordata parve lon ­
tana, e pi ù nessun sibilo di sassi lìschiav:1 
,il nost ro orecchio, ripigliammo ad anna­
:;:pa re fra quella g rigia roccia, levigata e ar­
rotondata . E più su, dove le pareti s'avvi­
cinavano quasi a baciarsi, dovem mo uscire 
su llo spigolo cli esse per n on anelare a chiu -­
rlcrci in una strettoia che non ci av rebbe 
lasciato nassa re, e su ancora per roccia eter -­
;rnmentc verticale a riprendere il nostro hm­
go caminone. 

E man mano che si sale esso si fa più 
be11o e più selvaggio, più profonclo, e piì1 
levigato, con le due pareti sempre più 1111i ­
fo rmi e mai scostantesi clalla linea verticale. 

Schiena e piedi dei nost ri piccoli corpi 
liauno trovato il loro lavoro, e dove i piedi 
per il restringersi del camin o 11 0 11 possono 
più l)restarsi alla bisogna cli portar noi più 
in alto, entrano in gioco le ginocchia a far 
l'overa loro. Si sale cli aclere11za , sim ili a 
rettili striscianti, ma poi le pareti si sono 
quasi congiunte e fra cl i esse, sul limite 
esterno, han110 fermato t111 grosso masso cli ~· 
voleva il riposo g iù in fonclo fra i compagni 
della pietrosa cli stesa. 

Ci innalziamo tìno arl esso, lo afferriamo 
e con un'ardita manovra lo superiamo dal­
l'esterno, e su ancora a riprendere l'imma- • 
ne ferita dove questa s'allarga. Si va verso 
l'alto cou prodigiosa sveltezza, or inter­
nandoci nel buio dello stretto ca min o e ora 
uscendo sul limite esterno, ma sempre ben 
desti dallo sforzo continuo, che mai facili 
punti di ripo:;:o o cli sicurezza s'incontrano. 

P oi ui;a parete s'allontana dall' altra, for-

ma nn comodo ripiano e sopra gli fan segui­
to delle piccole balze. La mostruosa ferita ta 
per finire! II Ji fermo acl attendere il com­
pagno legato all'altro capo della mia corda 
e che mi ha sL:guito facilmente con la stessa 
mia volontà, con gl i stessi miei sentimenti 
e con la stessa mia passione e insieme sa­
iiamo le piccole balze ch e ci portano a Ila 
vetta ! 

Piccolo terrazzi110 dominato cla ardite gn -­
glic, sospeso fra cielo e terra, circondato 
cla pareti che tutt'intorno cadono diritte 
senza fine: noi acl esso abbiamo riservalo 
l'ultima visita, la visita cli maggior riguar­
do, di questa bellissima settim ana alpini­
stica organizzata dallo Scarpone col concor_ 
so materiale, tecnico e morale , della nostra 
S.E.IIL 

Ora ahbia1110 Jìnito le nostre ascensioni e 
siamo soddisfatti che questo terrazzino ci 
abbi.a accolto festosamente, in un tripudio 
cli azzurro, cli sole, cli bellezza selvaggia. 
E qui, fìnal111ente su questo breve piano 

Il ca111i11011e: pa:--:--ng-g-io so1to il ma~so inra:--t1·alo . 
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ni resa suJl a forcel lrl In. 

orizzontale cli dura pietra, in cospe:tto cli 
questa natnra che vive per noi in c111anto 
noi l'amiamo \·eramen te , \'ogliarno disten­
dere il nostro corpo, crogiolarci a qnesto 
bel sole e respirare a p ieni polmoni tn tti 
gli effluvi cli questa purezza che al ita intor-

~-~·~ 

no. Oh! non è pietra dura e insensi bile que­
sta, ma materia viva e palpitante che, ci dà 
l'ebbrezza cli tntti i sentimenti e che sente 
ora la giocondità elci nostro animo! 

Sce11 cliamo poi per una piccola paretina, 
e già subito L1n primo chi oclo attende la 
nostra corda; la corda di soccorso che in 
breve ci lascia scorrere giù in basso. Poi un 
altro chiodo, e un altro e un altro ancora 
e via via sono continue corde di soccorso 
che aiutano la nostra discesa sul versante 
opposto cli salita; giù per quelle roccie che 
videro l'ardimento di un altro grande e ge­
niale: arrampicatore: cli un Dulfer impareg­
giabile . E la discesa pare non abbia più 
t ermi ne : siamo gi un t i al colletto fra la Fri­
clrr e la Pi ccolissima ecl ora un lungo canale 
ripetutameute strapiombante rivede le no­
stre corde doppie. 

Buon 111timo cli cordata sono impegnato 
più al ri tiro delle nostre corde che non nella 
facile fatica cli scivolare g iù per esse, ma la 
hase ciel lungo ca nalone s'avvicina . Solo 
)JÌÙ i11 basso un piccolo ruscelletto, scolo di 
qualche residuo cli neve e cli ghiaccio , h a 
trovato la ste,;sa nostra via cli di scesa e s 'in­
contra con noi lasciandoci la peggio cli una 
inzuppatura rn alcomocla e fasticliosa. 

Nove corde doppie, or lunghe or corte , 
hanno però finito per renderci all'aria aper­
ta, fu or dalla gola umida e tetra , che non 
e; ha tolto, ma ha anzi aumentata la letizia 
del nostro allimo ! 

Elvezio Bozzoli Parasacchi 
.Yeaatir1' a,,1 r;1·11p1io . I c-u111e111tco ai Belluno 
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Gruppo del Monte Rosa 

Ascensione senza guide del Nordend m, 4612 

per la parete est o di Macugnaga 

Già fin dall'agosto dello scorso anno 
mentre si saliva su per lo smagliante ed erto 
ghiacciaio che porta alla vetta della Du­
fo ur la nostra attenzione era spesso attrat­
ta da quell'imponente ammasso cli rocce 
che costituisce la parete est del Nord encl, 
la quale, dirnpa tissima e tutta incrostata 
di ghiaccio balza su dalla Capanna .:\lari -­
nelli con un dislivello di 1500 mt. ed è forse 
]a più lunga e difficile via d'ascensione cli 
tutto i] g ru ppo del Rosa. 

Cercavamo cli stud iare il più possibile la 
.via cli salita e i nostri sguardi erano spe­
cialmente rivolti ad uno scuro crestone pro­
fila ntesi alla nostra destra nel bel mezzo 
c1ella parete, con un'aria così arcigna e mi-­
naccio sa da farci quasi pensare che g ià stes­
se me \litando qualche guaio per noi; dalle 
poche e asciutte indicazioni che, interro­
gate ci fornirono le nostre guide, n e ar 
guimmo cbe quella doveva essere la via. 

Il risultato di questa specie cli ricogni­
zione fu cbe in seguito n e combinammo per 
quest'anno l' ascensione, e all' appun tamen­
to in Pedriolo oltre al sottoscritto c'erano 
anche g li amici Minazzi ing. R em o, Pei­
rnno A rluro e Co rbetta Ettore; mancò solo 
Dazzini impossibilitato da impegni e ce ne 
dispiacque molto-

N ella scorso luglio, avvicinandosi in­
tanto il periodo delle ferie avevamo con­
sultato ben bene carte topografiche e guide 
e constatammo che intorno alla parete in 
questione esistono ben poche e succinte re­
lazioni, delle quali la più estesa riguarda 
la via Restelli che però non è la migliore; 
decidemmo, consigliati anche da amici e 
da maestri. di seguire la via tracciata nel 
1876 dal primo scalatore Luigi Brioschi con 
le guide A. e F. Imseng a malgrado la 

mancanza assoluta cli ogni sua descrizione, 
essendo essa la meno esposta alla caduta 
cii ~assi e valanghe e la meg lio individua-­
bile che 11011 ogni altra via. 

Era nostra intenzione cl i effettuare l ' im­
portante ascensione senza guide, e anche 
in questo il parere elci nostri consiglieri ci 
fu favo revole; ma poi vennero i giorni di 
incertezza e di ansia, il maltempo imper­
versava ovunque, specialmente sull e Alpi, 
le notizie che ci pervenivano da J\facngna­
ga ci rca !e condizioni del .i\lonte Rosa erano 
scoraggianti; tanto che nua volta arrivati 
sul posto , sia per il tempo pessimo, sia per 
ia grande quantità cli neve fresca che ri co­
priva le rocce, il nostro ottimismo scemò 
parecchio convincendoci a non trascurare 
l'immenso aiuto ch e ci sa rebbe derivato dal­
l'opera cl i una g uida. Intavolammo quindi 
trattative che però fallirono pel motivo che, 
essenclo noi in quattro e la montagna in 
cattivi5sime concl izioni, una sola guida non 
voleva accompagnarci, ch iedeva l' aiuto cl i 
un'altra guida o per lo meno cl i un por­
tatore . Ma qui non ce la sentivamo noi per 
motivi in stretta relazione con la crisi mon­
diale e con la nostra complessa questione 
monetaria . 

Intanto se queste inutili trattative ci fe­
cero perdere del prezioso tempo fecero an­
che tornare il sole con dei buoni propo­
siti; ed allora la mattina del 17 Agosto , 
snl tardi, sa lutati g li amici accantonati alla 
bella Zarnboni cc ne andammo ben _carichi 
oltrechè di pesa nti sacchi anche cli un fa­
stello cli legna ciascuno per l 'assolato ed 
erto sentierucolo che porta al la Capanna 
ì\larinelli g iungendovi dopo un' abbondante 
sudata di tre ore . 
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Passiamo il pomeriggio riassdta11clo il 
piccolo e, purt,-oppo, un po' t rascnrato ri­
fug io, sbriga ndo tutte qnelle modeste fac­
cende quasi casa linghe che og ni a lpinist :.i 
coscienzioso trova da fare in un rifug io in • 
cu tocl ito e lavorando sot to la illumi11ata 
clii ezione eh l\Iinazzi - ingegnere alla som­
ma ria ri pa razione cli un grosso buco nel 
tet to , causato da un sasso venuto dall'alto, 
poi, co11s11rnato un lauto pra n1/.e tto prepa­
rato a modo suo da Corbetta, cuoco della 
compagni a e, constatato che il tempo si era 
messo decisamente al bello , ci accorgemmo 
che frat ta nto il nostro mora le era sa lito 
su su oltre ogni ci ma che ci sovras tava , per 
cui fa t ta ::i l lcgramentc una fnm atin a fuor 
del rifugi o amm irand o la be lla ed immensa 
parete del Rosa e la profonda va lle , ce ne 
anelammo a riposare che ancora il so le si 
indugiava ad indorare le rocce sviu.crc del­
la Dufour. In attesa cli abbandonarci al­
l'incerto sonn o dell e vig ili e ci rall egriamo 
cli essere soli con le nostre sole fo rze acl af.-

frontare la rischi osa impresa , ma app~11 a 
abbiamo in comin ciato a sognare ci111e e 
g hiacci un a voce ci sveglia : è un portn­
tore che nrri va ad offrirci il suo aiuto. l\fa l­
g rado egli sia senza ramponi e uoi a dire 
il vero un po' contrariati del suo intempe­
stivo aiuto , !1 0 11 abbiamo il subi taneo co­
raggio cli rimandarl o ccl egli, mang ia to uu 
boccon e, si allunga accanto a noi sul ta­
volaccio; alle 2 1 interrompiamo nuova­
mente il riposo per uscire fuori amm antati 
nelle coperte, perchè laggiù, 11ella co nca 
Pedriolo clovc a ncora non batte il ragg io 
della luna , un fuoco amico bril la per noi• 
Sono g li amici Semini che da lla Za mboni 
ci inviano il loro aug urale sa lnto; pen ·asi 
da quella specie cli commozione che, pe r 
quanto si voglia essere forti sempre ci as­
sale in simili occasioni, a nostra volta r i­
spondiam o bruciando alcuni g iorn ali e n ­
torniarn o poi all'interrotto riposo . 

E ' l'una de::l 17 quando lasciamo la ì\la .. 
rinelli per iniziare l'ascensi one. 

K el cielo tersissimo la luna splende nel 
suo massimo splendore a mmantando con 
il suo morbido chiarore argenteo la facc ia 
ciel monte, la temperatura non è fredda; 
rrocediamo favoriti cla una visibilità ecce­
zion a le fo rm ando dne cordate, salendo per 
le rocce a sinistra della capanna fino a rag ­
giungere alcuui nevai, dove calzati i ram­
poni ci innalziamo molto bene sulla ucve 
dura ; pitì in al.to attraversiamo dirigendoci 
verso il Cana le ::'l l a rin elli , mentre il porta­
tore che J1 0n ha ramponi deve procedere 
adagio gradi nando, sì. che noi siamo in 
pensi ero sul come se la caverà più in ::i lto, 
dove i pendii sara nno ben più ripidi ; a to­
g lierci da ll'imbarazzo ci pensa lui stesso 
poco dopo accusando un forte mal cli sto­
maco che g li impedisce cli proseguire . In 
una breve ferm ata ci consultiam o sul da 
farsi e la conclusione è ch e il portatore vi­
sto che eravamo ben decisi a continua re 
anche da soli torna sfi duciato sui suoi passi 
e noi fa tta una so1a cordata al comando cl i 
P eiran o proced iamo con amm o verso la 
meta. 

Ci inn alziamo ora su per una crestina 
cli nevé quasi al bordo del Canale :i\I ari ­
nelli fin o a raggiungere un largo cola toio 
abbondantemente ghiacciato che a ttraver­
siamo a destra su alcune rocce affi oranti; 
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-qui ci capita un guaio chè al secondo di 
,cordata, in un volteggio acrobatico per su­
perare nn passo difficile sfugge di mano la 
piccozza la quale, dopo aver tentato di 
rompere la testa a quelli che seguivano va 
a finire giù in fondo al ghiacciaio; al ricu­
pero 11011 c'è nemmeno da pensare r_iuindi , 
un po' contrariati, clopo aver mandato quaL 
d1e moccolo al colpevole, perveniamo ad 
.afferrarci allo sperone cli rocce grigiastre 
ben riconoscibile anche dal basso, che sale 
-sotto forma di n11 enorme crestone ben de­
lineato cambiando più in alto il colore del-­
le rocce da grige a rossicce. I primi passi 
su queste rocce sono facili, ma subito ci 
si imbatte in un ostacolo che ci dà parcc­
cl1io cla fare, lo superiamo con una traver­
sata a destra su di una sfuggevole e liscia 
lastra anelando a finire in una specie cli 
balma ove troviamo una bottiglia; poi l'ae-­
reo cammino comincia ed è tutta una suc­
,cessione di tratti sgretolati, cenge oblique 
dai passaggi delicatissimi, ertissirni e sca­
bri salti e canalini franosi o ghiacciati . 

.Mau mano che si sale le difficoltà di­
YL:ntano tali che spesse \'olte dobbiamo le­
va re i sacchi e iì larli sn con la corda, ma 
c-0111e non bastassero le difficoltà delle roc­
ce ora incominciano anche quelle della neve 
e del ghia..:cio. Forse con la montagna in 
condizioni normali devono esistere passag­
gi facili per superare gli ostacoli che per 
noi furono _tanto duri, altrimenti non si 
spiegherebbe il fatto che, sempre se fatta 
jn c-ondizioni normali, l'ascensione si può 
effettnare in IO o r5 ore dalla Marinelli; 
110i purtroppo trovammo neve inlìcla e 
ghiaccio durissimo che ricoprivano ogni 
parvenza cli passaggio, sì che dovevamo 
cercarne altri e qualche volta riuscimmo 
solo dopo parecchi inutili tentativi che ci 
n1bavano forze e tempo preziosissimi. A 
volte dovevamo attraversare ripidi coltroni 
di neve tanto fradicia da affondare fino a 
rnez,.a vita fr~. un continno e insidioso sla­
vinare-

Intanto il tempo passa e, tutti presi dal­
la tensione nei vosa 11011 ci accorgiamo nem­
meno cli essere a digiuno fin clalla parten­
za; procediamo affaticati dai pesanti sacchi 
per la lunga e perigliosa via confortati solo 
dalla ::icurezza cli essere sulla giusta pesta 
per aver trovato in due tratt; certi seg111 

di passaggio umano : una bottiglia rotta e 
una giarrettiera ( !) . Dopo lunga e sfibran­
te arrampicata perveniamo ora sulle rocce 
rossicce; ma con il colore cambia anche il 
genere di difficoltà, in fatti il ghiaccio si 
fa più frequente e più duro obbligando il 
capo cordata ad un massacrante lavoro di 
piccozza, le rocce affioranti sono alle volte 
11iù scabre, alle volte invece friabilissime; 
a tratti ci imbattiamo in massi accatastati 
facili da superare sì che ci clanno quasi un 
senso cli sollievo, ma per poco però, cl1è, 
subito il cammino torna aspro più che mai, 
tanto che dopo un passo parti colarment~ 
faticoso Peirano, sfinito, cede il primo posto 
a Corbetta. Questi ci guida per una cresti­
na cli ghiaccio corta ma in compenso cli 
tanto barbaro accesso che ci fa dnbitare 
esser quella la giusta stra cl a, ma una cin­
tura cli cuoio sta là, oltre la crestina a clar 
ragione all'amico nostro che, poco dopo 
se ne impossessava fieramente. 

Cervin o dalla capanna Béternv s 

.. 113 .. 



Héte 11 1p, - Oasi o ,·e - P oi I u ce 

I n certi punti il primo spariva iu alto e Sembrancloc-i difficile trova re più in alto 
lo si sentiva arrabattarsi ansa ndo contro un posto adatto · per il bivacco cl ecicl iamo 
ie difficoltà mentre noi fermi in lunga e cl i fer marci appena sotto il << lenzuolo n e 
snervan te attesa in posizioni non proprio senz'altro ci accing iamo a passare alla me­
comode e con il pa uroso abisso sempre no peggio la notte; sono le 19, sul ghiac­
aper to sot to i piecli ci si im pazientiva : ma cia io sopra cl i n oi soffia una pungente brez­
JJOi salendo, sotto la pioggia el ci pezzi cl i za, ma noi n e siamo riparati come siamo ri­
ghiaccio che il primo graclin anclo faceva pa rati anche da una eventuale caduta cli sas­
caderc, dovevamo ri conoscere che più svelti si. Dopo esserci assicurati ben bene con la 
era materialm ente im possibile anelare . corda al le rocce ch e ci sovrastano, cer-

Il sole fra ttanto se n' è andato sull' oppo•• cl7iarno di rendere un po ' più comoda la 
sto ve rs~111Je e ad un certo pun to l'ombra .sfuggevole cengia che ci ,ospita e rnett ia­
che sale sui fìa nchi ciel Pizzo Bia nco e della · - mo al sicuro piccozze, ram pon i e scarpe, 
Costa Cicì.1sa è la co pia fedele e ben n eo- quindi ricoperti cli t utti i nostri panni, fic­
noscibile del profi lo ciel Rosa . ca ti i piedi nel sacco e mang iato un hocco--

Con l 'ombra che ci avvolge, ora si fa n e di ma lavoglia, in iziamo la lunga at tesa 
sentire a nche un po' di fr eddo e ci renclia- che però non fu nè noiosa nè triste sia per 
mo conto che ormai è inevitabile il bivac-- la splendida luna che ci tenne compagnia 
co. Pur tuttavia , essendo ancora presto co n- tnt ta notte, sia per la temperatura non trop­
tinuiamo fino a raggiunge re l 'estremità del po fred da e per il divino panorama che, r i­
braccio destro del piccolo ghiacciaio dalla schiara to eia un irreale chiaror lunare si 
caratteristica form a a Y che attraversiamo stendeva sotto e intorn o a noi dai mon ti ec-
con un lungo lavoro cli piccozza anelando 
a fi nire su una specie di malagevole cengia 
che porta sul bordo del piccol o e ripidi ssi­
mo ghiacciaio noto sotto il nome cli (< len­
zuolo n che va risalito in tutta la sua hm­
ghezza. 

cclsi fino all a pianura lon tana punteggiata 
dai riflessi argen tei dei laghi lombardi. 

Assisti amo così al merav iglioso fenomeno 
della luce che fugge via incalza ta dalle te-
11 ebre a va rrzanti nel purissimo cielo azr ur­
ro con una netta riga cli distacco fra chiaro 
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e scuro, mentre a più di 2500 metri sotto 
cli noi i lumi di Macugnaga e di altri J ,ae­
sini della valle cominciano a tremolare; 
quando ancora la luna non era che un mez­
zo disco giallo all'orizzonte ci venne l'idea 
di fare con della carta un fuoco per comu­
nica re agli amici della Zarnboni, che forse 

, ci cercavano, la nostra presenza, ma ternen. 
do che il nostro saluto potesse venire in­
terpretato come richiesta cli ainto non ne 
facemmo niente. 

Mentre si era immersi 111 un penoso tor­
pore qualcuno chiese l',ora . .. la risposta che 
si ebbe fu così brusca e sgarbata cla parte 
di tutti da fargli passare la voglia di chie - · 
cìer l'ora ancora una volta : chi poi aveva 
1 ' orologio per meglio resistere alla tentazio-
11e _di dargli un'occhiata lo nascose nella 
più malcomoda e recondita tasca... Ogni 
tanto ci si districava della pesante sonno­
lenza per attaccarci alla corda e tirarci su 
a seder meglio per tornare a scivolare len-

, tarnente sull'inclinato sedile a_ttratti dall'im-
• menso vuoto; di una particolare turbolenza 
erano i miei tre compagni che, disgraziati 
se ne stavano ammucchiati insieme con i 
piedi puntellati ad un grosso sasso che ogni 
tanto minacciava di volare a valle, mentre 
io, un po discosto me ne stavo legato e se­
duto a mo' di statua dentro una specie di 
nicchia con i piedi nel vuoto; più avanti 
nella notte meravigliosamente chiara e mite 
fummo svegliati da una fragorosa cavalcata 
di sassi g iù per il « lenzuolo )) che ci fece 
pensar male dato che quella zona noi la 
dovevamo salire tutta; a volte era il rumore 
metallico di un seracco che se ne andava a 
spasso o il rombo cupo di una valanga pre­
cipitante dal ghiacciaio del Sinal. 

In ultimo il lamento cli un compagno che 
aveva sete mi fece ricordare di aver tutto 
l'occorrente per aiutarlo, così accesa con 
caute mosse e miracoli cli equilibrio la cu­
cinetta, per un'ora buona fui occupato a 
fabbricare con ghiaccio, zucchero e limo­
ne ... un i1ntrnglio che fu accolto con g ioia 
e giudicato tanto eccellente da doverne pre-­
parare e servire a più riprese. Poi anche la 
luna se ne anelò, ad oriente un roseo chia­
rore fece risaltare ancor di più il magnifico 
orizzonte addentellato cli monti lontani m en­
tre noi con movimenti canti e svogliati ci 
/imettevamo in assetto cli marcia. Così il 
sole ci ritrova che stiamo salendo gradinan. 
do il ripidissimo « lenzuolo )) . 

Dopo ,ei ore cli estenuante lavoro e dopo 
aver cam\.Jiato ancora il capo cordata e con­
sumato uno spuntino su alcune rocce affic­
ranti g iungiamo alla sommità del ghiacc·iaio 
sotto ad una parete rossiccia che sostiene 
l'estrema cresta del monte degradante ver-­
so il Jagerh orn; da questa parete, minaccio­
se e inevitabili, grosse stalattiti cli ghiaccio 
ci pendono proprio sul capo spronandoci a 
filar via il più presto possibile e in silenzio 
sn per un canalino pieno cli durissimo ghiac .. 
e-io, che scende dalla cresta terminale pro­
prio sotto ad un enorme genclarrne rossic­
cio sovrastante la parete e formante un ot­
timo punto di riferimento nella seconda 
metà dell'ascensione. 

Dopo una. cinquantina di metri lasciamo 
il canalino per arrampicarci su facili ma 
friabilissime rocce fino a raggiungere il gen­
clanne che costeggiamo alla base verso si ­
nistra salendo; ora la cresta terminale è vi­
cina C'. mentre si slanc ia bella nel cielo ter­
so la candida e sottile vetta; ancora un pic­
colo canalino da risalire, una ventina di gra­
dini da scavare e raggiungiamo la cornice 
non troppo alta che superiamo lestamente 
buttandoci poi tutti distesi su di un bel 
pianoro di neve soffice; siamo stanchi, sfi­
niti ma le difficoltà sono terminate ed ora 
non c'è più finalmente sotto di noi l'atti­
rante abisso cli Macugnaga che per molte 
ore fu per noi croce e delizia. Ancora una 
mezz'ora cli p iacevole sa lita su neve ottima 
ecl arriviamo sull'esile crestina che costitui­
sce la vetta del N ordend a 4612 metri-

La gioia cli essere riusciti con le nostre 
sole forze nella durissima impresa da po­
chi compiuta , malgrado le condizioni peg­
gio che invernali della montagna è tanto 
grande che ci stringiamo la mano in silen­
zio perchè nelle nostre gole arse, a sténto 
trattenuto, tremola il pianto; ma piangere 
11011 vogliamo, e, ridendo, gli occhi lucci­
cano ... Allora per rinfrancarci ci diamo 
ostentatamente d'attorno con gran cla fare 
chi con la picca, chi con i ramponi o il 
sacco mentre il corpo affranto ha dolci ab­
bandoni di s-ollievo. Ritti in piedi sulla cre­
stina pochi metri so_tto la vetta agitiamo 
alte, sbracciando, le piccozze, salutando· gli 
amici che, come poi ci dissero, dalla Zam­
boni ci videro con un binocoolo conoscendo 
così la nostra vittoria; a Macugnaga qual­
cuno ebbe poi a criticarci dicendo che trop-­
po era il tempo impiegato, ma noi siamo 
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ancor oggi convinti che anche con le g uide 
il bivacco si sarebbe fatto ug ualmente ccl 
il fatto che, altri. alpinisti su altre vie clel 
g ru ppo, meno lung he e faticose della no­
s tra, impiegarono esattamente il doppio dcì 
tempo normale , sempre a causa delle brut­
tissime condizioni delle rocce, stà a climo­
strare a nostro favore; del resto dei g iudizi 
d,i chi fa l' alpinismo negli alberghi di fondo 
valle o comunque g iudica stando al bas:;o 
11011 ce n e curi amo affatto. 

Dopo esserci soff enna ti u 11' oretta a ro­
v istar nei sacchi a scopo . . . vena torio inizia .. 
mo la discesa per la cresta di p:hiaccio spor­
gente in cornice verso il Silhersattel, poi fra 
i1evc ottima attraversiamo alcuni crepacci, 
quindi raggiunta la bc11 visibile pista della 
Dufonr percorriamo il lnngo e noioso g hiac ­
cia io del l\lonte Rosa arrivando a11a lontana 
Capanna Bétemps a notte fatta dopo una 
lunga e movimentata ricerca al buio fra i 
massi dtlle T'nterc Pla t t.ie a 2 8 00 metri-

Il g iorno 2 0 , avendo pro-lungato al(]uanto 
il dolce dormire sull e comode cuccette del la 
Capanna rimessa a nuovo, ci trovammo nel 
pomeriggio a ri sa lire il vasto gh iacciaio del 

Gornc:r litigando parecchio con un dedalo 
eh crepacci dai fradici ponti in cui ci era­
vamo impegolati e faticando alquanto per 
l'abbondante neve molle. Dal cielo d'Italia, 
scavalcando la bianca cresta cli confine, den­
si e corruschi nuvoloni ci rotolano incontro, 
sì che presto ne siamo avvolti e disori en­
tati; buon per noi che troviamo presto una 
incerta pesta che si fa più marcata man ma­
no che si ya verso l'alto (qui vada nn ri­
conoscente sa luto agli amici Zappa e :-Iag­
g ioni che la tracciarono cli ritorno dall'aver 
sa li ta la Cresta Signa]) e che ci porta si­
curi a l P asso del K uovo W eissthor dopo 
averci fatti sa lire fino quasi a ll a Cima Jaz ­
zi. Dopo un a breve fermata al Passo inizia­
mo la discesa in Valle Anzasca che già sono 
le 1 9 ,30 passate: la _ n ebbia fitta e il buio 
incnmhentc ci fa111lo alquanto faticare per 
111antenerci sull a huona strada dell a Capan-
11a Sella, perciò scendiam o lenti e incerti 
lì nchè la luna, nostra bu ona amica per clue 
110tti vuole esserl o a n: ht per 1111a terza e , 
impi etosita cli vederci a ncora in ballo ci 
mancia attraverso la foschia t111 clebole rag­
gio che ci permette cli arri vare in porto. 11 
porto, questa volta , ha forma cli Capanna 
cli c: troviamo proprio sotto ai piedi quando 
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meno ce l'ast><:ttiamo: vi entriarno che già 
sono le 22, paternamente accol ti dal buon 
custode Zurbriggen il quale, capito al volo 
come stavano le cose, si clà subito d 'attorno 
senza attendere ordin i, a prepararci un' ot­
tima e abbondante minestra, mentre uoi , ap­
profittando cl i una breve schiarita, ci ser­
viamo cli fiammiferi e cli una manciata cli 
Jiagl-ia da materasso per mandare un tele­
gram ma alla Zambon i anmm cia11te il nostro 
r itorno in Patria e subito ne riceviamo la 
r isposta . 

A l matti no il buon custode spin se la sna 
genti lezza, -cosa rara fra i custodi cli rifu­
gio , fi no a ser virci un eccell ente caffè in 
cuccetta. Qua ndo arriviamo lina lmen te a 
veder la Zamboni dal cigli o clella :\ Iorena, 
a; nostri g ioiosi saluti è un premuroso ac­
correre cli amici acl incontrarci; essi ci ra-­
p iscono sacchi e piccozze, e vorrebbero sa­
pere subito la nostra ascensione iu ogni par-

ticolare, e et raccontano intanto le loro 
an:;ie ... All ,1 sera quegli stessi cari amici ci 
offr irono nn festeggiamento a base di vino 
b uono e panetton e : ma tanta è l' emoz-ione 
e il trambusto ch e anche Peirano e Minazzi 
n otoriarn ente astemi bevono pur' essi mica 
21rn le- Sulla via clel r itorno a casa la bilan­
cia della stazione cl i Vogogna ci a vv-isa elle 
ci manca no dai tre ai qnattro ch ili di peso 
a testa, lasciati sugli scoscesi fianch i del 
mon te in t re giorni cli clura lotta; ma 11011 

ti serbiamo ra ncore o vecchio e amico Rosa , 
:rnzi i1 1 conlìcrenza _ti comunich iamo che an­
cora i11 treno pr ima cli arrivare alla piana 
:1b1Jiamo fo rlìlu lato un 'altra impresa, pro­
n unciato 11 11 altro nome ... : a rriyeclerci quin­
di Monte !?.osa , acl 1111 altr'an no, sn un'al­
tra clelle tue bdlc C(1 aspre v ie! 

Peirano- Corbetta 
Minazzi-Palazzolo 

Ful o 1, ,.()11- .1 y(I,,, -, .- l 1l e/11 ocl e11. 

7-8 Dicembre 

G ita A mbrog io 

a Clavieres e a Sestrières 

Sciistica d S. 

PROGRAMMA 

l\'IERCOLEDI' 7 Partenza da Milano, ore 14 (Piazzetta Reale) in torpeclont di 
lusso- per Cesana - Pranzo e pernottamento. 

-GIOVEDI' 8 - Sveglia ore 6 - Caffè: latte ore 7 (Partenza cl elle comitive per 
Clavieres e Sestrières) . 

l\' elìa ,::ona di Cla-.:i eres sarà organizz ala una interessan te Cacc ia alla l'olt1c: 
grande Croc e di Ca-valiere della neve al vin ciiofr. 

Rilro-vo a C esana de lle du e comitiv e ore r S. Jlrr·ivo a Milano ou 2 3 circa. 

Quota di partecipazione L . 88, comprendent e ·viaggio ai1dala e rilornu, in tor/1e­
doni di lusso, p ercorrenti la nuovissima autostrada. Pran z o, Pernolla111 ento a Cesana 
in Camere riscaldate_ - Caffè la.il e il mattino segii.enl e. 

ISCRIZI ONI I N SEDE SOCI AL E T UTTE LE SERE 

Direzion~ : UsuEI,I.l lsl\n-::--:10 - J3r\ :--:CHI ER .\S l\IO 
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Una gita Semina alla Capanna Erno 

- 16 Ottobre 1932 -

Una festosa g iornata cli sole: all 'orizzon •­
te le petula11ti vette lontane, dal Rosa al 
Zuccone Campelli, alla Grigna , con la 
sfornata immagine dell'aristocratico Cer-
vmo . 

La compagnia, eccellente. 
Eccellente pcrchè varia cli ligure e la va­

rietà è il mezzo più sicuro per fugare la 
malinconia. 

:\la, con certi cc tipi n si poteva in prece­
den za, e,~er si cnri cli 11011 po~arc a senti -

~nenta li a me:110 cli non patire cli qualche 
malattia cronica para li zzante i muscoli ma­
scella ri ... Perchè c'era Danelli che è L111 vec­
ch io quanto classico cultore della risata, in .. 
te3a come mezzo e come artP. : infa ttì se 
portate un secreto lutto nel cuore non an · 
clate con lui chè tracliTeste senz'altro la vo•­
c;tra fede; se amate il silenzio, la malinco­
nica dolcezza della nostalgia anche senza 
violino in sordina , se avete un patema spi­
rituale al quale siete affezionati , fuggite 
riuell'uomo, non credete alla sna mansueta 
aria cas;-ilinga, non credetegli anche se avrà 
lo spudorato coraggio cli confessarv i con un 
iìl cli voce che sente la vocaz ione inelutta­
bile di ritirarsi Trappista nel più remoto con­
vento d'Africa! Sono trappole . . . del Trap-· 
pista per accaparrarvi tutta la g iornata, per 
rapirvi la pace ecl il patema spirituale! 

:;\fa c'era anche quell' a1Jpa rente profes­
sore cli Matematica che è al secolo il ra­
gionier Giuseppe Gall o, il qual e vestendosi 
cli modestia e cl i un onesto pa io cli lenti 
atte a nnsconclere il p reoccupa nte lam po del­
lo sgnarclo, cogl ie all'impensata il povero 
vìciuo (megli o se è una vicina) e lo seppel­
li sce sotto un fuoco cli freclclnre, cli mali-­
ziosi eq uivoci , cli a ll egre storielle che lo la­
sciano confuso, 1srnarrito, smontato (me•• 
gìio se è una vicina !) . . . 

Quello che fa rabbia in Ga llo è appunto 
la sua apparenza cli persona , - come dire?' 
- dabbene, seri a, timorata, ai utata da una 
',oce suadente che sembra .comperata da 
un socio della Zoofila : ma poi ... a conoscere 
bene quel che si cela sotto le vesti clell 'uo­
mo dabbene c'è da rimaner di sasso . 

Furoreggiava tra i pascoli del- Pizzo cl'Er .. 
ua la camicia rossa del buon Castig lioni, al 
quale, nou so se a causa della medesima, 
tu tte le più l<::ggiaclre g iovench e facevan 
l'occhio cli triglia ... 

La cllie;etta (folo coslanlini ) Invece le nubi accarezzavano l'onesto 
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)Iol"lacchi e Zaquini 
Fola r.rassi 

capo cli :i\Iorlacchi mentre in serrato col --
1oquio con Zaquini si sforzava, al mega­
fono, cli superare con la voce la piuttosto 
abbondante distanza . 

La compagnia era composta cli trentatre 
persone, propri o come gli anni cli Nostro 
Signore, e gi?1 che siamo in tema, ri corderò 
che Della Cola - per la storia, nno dei fon _ 
datori della S.E.I\l. - fece tutta la mattina 
come San Giuseppe, piallando e segando. 

l\/[a poi, a mezzogiorno, una ve11tina cli 
soci si g ustaron gli augelletti sul sudore del -­
la sua fronte che era precisamente un ta ­
volo, o-ra11 clissimo, perfetto, fin pieghevole 
a lla maniera cl i l\'Iorlacchi quando dorme in 
cuccetta . 

Perch è G iulio Colombo, ormai cuoco d'o­
nore patentato ed amato della S .E.l\I., ci 
ammannì una succulenta colazione cli trip­
pa alla miianese e cli uccelletti con polenta 
che, a ricordarli, volano ancora in bocca 
t anto erano deliziosi. 

Il vino, il formaggio, le frutta, tutte de­
licatezze sulle qua li è meglio non fermarci 
per non cadere in peccato cli desideri-o . 

Ma J1011 si creda che la bellissima gior­
nata si scorse tutta in un ba ldanzoso inno 
alle g ioie più palpabili e saporite, sovrana­
mente epicuree (ma dicon o che Epicuro 
ao11 è poi vero che la pensasse così) del 

buon cibo e della grassa risata. Ci furono 
istanti di pura trascendentalità nei quali 
l'anim a si snrnrriva cli dolcezza insieme con 
le nostre scarpe specie quando nel salire Li 
sera clel s::ibato a la capanna, su pel sentie­
ro bnio, si naufragava tra le morbide pol­
tigli e clel la piogg ia, del fan go e cli qual­
che altro trascendentale avanzo dei pascoli 
opimi . . . 

E' vero che a fa r luce bastarnno gli ener­
gici moccoli cli Bolla e cl i Gallo , ind imenti­
cabil i compagni. 

Giornata cli sole! 
Giornata di allegria, e c1uesta è sacro­

santa verità: chè se un'a ltra volta mi \·eclo 
su cc L e Prealpi » o ri esco ad afferra re a volo 
il duplicato programma cli questa gita . . . a 
costo d'impegnar le scarpe, ci vengo a11-
chr me! 

Sissignori 

.. la C'O!llp;1g 11in era co mposta clt 33 pe L·son e .. . 

(foto Cos tantini ) . 
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Coppa Triennale del Comune di Milano 

Il 2 Ottobre scorso, presenti le p iù alté 
Autorità sportive, il Poclestà cli l\Iilano, 
Duca ::\Iarcello Visconti di l\1oclrone fece la 
consegna ufficiale della ricca Coppa trien -
nal e clonata con munifico gesto dal Comune 
rìi Milan o alla nostra Gara Internazionale 
di Sci-Staffette al Giogo dello Stelvio , e pre ­
cisamente alla squadra composta cli: Menar­
cli Severino, Demenego, Vuerich El ia della 
R. Scuola Alpina G uardie cli Finanza cli Pre­
dazzo. 

La Coppa è stata assegnata per la prima 
volta: per essere vinta definitivamente oc-

corre che sia guadagnata tre volte essendo 
triennale. 

Rappresentavano la S .F.l\l. il Presidente 
Cav. Uff . Leonardo Aquati, Flumiani Lui­
gi , Ca1°cano, Costantini Ettore . 

La Società Escursionisti l\Iilanesi è rico­
n oscente all'Eccellente Podestà cli Milano 
che voll e con gesto sommamente sporti vo ,~ 
,:ignorile riconoscere ccl onorare la nostra 
Gara cli Sci Staffette allo Stelvio, ormai as­
surta frn le maggiori competizioni sciisti­
che internazionali, gloria della Sem_ 

1lliit .. .,_11,,,' .. .,'11l1II ,,., , Ila,,.'., 1,,lltl ,I.,.\. ,Il !11111!111111111!111 I,: lllllll\!11111!1llllll!llll!llll111111!11,!llllllllllllllltlll!Ullllll\l!t!UIIIIIIIUl!l!lllll\llll\llllllllllll!lll!Ulllltllllll!l!l\1111llli!1lilllllllllllllllllllnllllllllll\llllllllllllllllllli!Ullllllllllllill!UIIIIIIIUll1illil .\i!li'::I, 

IN BIBLIOTECA 
E' uscito il terzo ,-olume cli u11 a seri e d1 

gi{idc turistico-alpinis ti che intitolate " Da l? i­
f 11gio a Rifug io» e precisamente : Ortles, Al1a ­
m.ello, Brenta , Baldo e adiacenze 

Esso descriye la ,-asta zona alpin a delimi­
tata dalla Valle cli Trafoi, Llalla Vall e dell' A­
dige da Spoud igna a Verona, dal Lago di l~ar­
da, dalla Prealpe Bresciana, dalla Valle '. 1•('1-

l'Oglio, dal Passo dell'Aprica e dalla Vall t' 
dell'Adda fino al Passo dello Stelvio. 

La zona è vastissima, raccoglie gruppi im­
ponenti di montagne ardite e dolci paesaggi 
ove l'alpinista e l'escursionista trovano ade­
g uatamente all e proprie forze l'ascensione cla.<.­
sica e la gita divertente. Inoltre la guida ri­
corda passo passo i luoghi già res i sacri cl alb 
guerra, là oYe migliaia d'uomini l"ccero mira-
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col i cli nt lorc e cli resistenza 1unlg-raclo l ': 111-
pen-ia montagna. 

11 Yolumetto prcse11ta ses~antaclu e rifugi, 
quasi tutti li illustra con una fotografia, di 
tutti parla co11 ri cchezza cli particolari. 

La cartografia compre nde due carte d'insie­
me al 250.000, 7 schizzi al 150 .000 e altri tre 
schi zzi al 50.000 che rappresenbmo in man iera 
schematica i gruppi più interessanti . 

La Gnida è presentata cla una bella pagin ,t 
cli S. E. Angelo Manaresi, pres idente del CAJ. 

Fiori d'arancio 
Anna Colombo e Virginio Pessina. 
Anna Manzini e Angelo Castoldi . 
Elsa Franchi e Antonio Scelw. 
Alle gen tili copp ie la S.E .M. porge i pitì 

lieti auguri. 



LUIGI FLUMIA NI 

Stilografica alla 11rn11O 111i sono recato d,1 
L11ip,-i Fl11mia11i, appena mi f11 11ota la sua 
nomina a Cm;aliere della Corona d'Italia. 

Egli si tro-J a-Ja nel s110 eicgantc studio se-
11ero e mi accolse co11 la co11s1u?ta cortesia clie 
bl'11 s'intona al 11110-Jo grado di nobiltà con 

cui fu. insignito: ·inoltre mi ela rgì 1m onesto 
sorriso amiche-vole che è solito regalare ai 
Se111ini in visita ... 

- Caro Ca-Ja l i erc - g li ho detto - la SEM 
è lietamente orgogliosa di co11torc fra. i suoi 
soci un m.embro della nobile cava.Ucria: ti 
stringo quindi cordialmente la mano. e la 
stringerci vigorosamente anche al tuo cavallo 
se la denominazione dell'ordine medioevale 
non avesse ora che 11n significato puramente 
idea le! -

Fl11miani m i ha ri11gra ziato co11 11110 di q11c-

gli i11cl!i11i (tre quarti perfetti, 135° non u11O 
di più, 11011 uno di J11C110!) che gli sono parti­
colari , ed io l1 0 proseguito cowJÌl!to: 

- Del resto gli a111ici ti ave-~a 110 sempre 
apprezzato e rico11oscc-Ja110 il tuo lavoro Ì/1.· 
tcllige11te e indefesso, sponta11eame11te chia-
111a11doti (On quel titolo di 11obiltà che ti ha11-
110 i11 questi giorni aggiudicato .. . d'ufficio. 

La SEM cli c ti conta fra i suoi figli da/l'im-
111cdiato dopoguerra, sa con quale tenacia,, con 
quale fede hai indirizzato co 11ti11uame11te i più 
gio-Jani ad accostare la mo11tag11a, specie nei 
111csi iwvernali 111 edia'11te lo sport dello sci. Di 
questo sport tu sei 11n -Jero paladino e basti 
citare a tuo fa-s1orc la. Gara-Staffetta al Passo 
dello Stelvio, giunta quest'anno alla sua çe­

sta edizione, da te ideata e condotta attra-vcrsa 
accurate 111ig/ioric, ad un grado di perfezione 
i1111idiato cd mn111irabile.! -

F/.11mia11i ha a-s•uto a questo pnnto 11n IIC· 
turale gesto di modestia: ma sappiamo beni;­
si1110 cli c jJarla11dogli della gara-staffette gli 
si accarezza110 dolcc/ll.e11te le più se11sibili ~1:,r­

dice/.le dc/. s1w cuore ... (Pcrdo11a':Jile ambizi;)ll e 
paterna!) 

Luigi F/.11/ll.ia11i nel r92O c11ircì a far par 1? 

della Fcd,erazio11e Italiana dello Sci e fn a11-
clic Presidente del Direttorio Regionale di .Mi­
/(ln o : ufficio di e-vidente responsabil-ità che ri­
chiede senz'altro wia colta. ed aperta cono­
scenza dello sport dello s·ci in teoria e 11el/e 
sue m olteplici applicazioni. Fu lo stesso F/11 -­
miani i11caricato a11zi F iduciario Amminisira­
tivo degli allenamenti olirnpionici: di-venne 
poi e lo è ancora, 1nembro del Direttorio Cw­
/ra.le della F.I.S. con sede in Roma. 

Benemerenze che ebbero il gi11sto cd orig.'­
nale riconoscimento: infatti l'o11orificenza con 
cui fu insignito il nostro Flumiani, è il prin:,r 
e fin'ora, 11nico titolo nobiliare d1stribuito di­
rettanie11te dalla Fed:erazione Italiana dello 
Sci . . 

Cavalleria - ordine medioevale che ben .0i 
addice a chi vive quasi esclusiv:imente per Ice 
pa.ssione disinteressata del più puro sport: 
auguriamo quindi al buon Flumiani, se non 
gli speroni d'oro che lo impicrerebbero m1 
poco, almeno almeno .. . un 'bel paio di set 

d'oro! Il cronista 
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Lutti di Soci 

MARIO GATTI 
A-.;c-va l o sgua rd o di 1111 fa11 ci11ll o, f orse la 

.stessa csp ress io11 e se111plice e dol ce del suo 
ba111bi11 0. 

Se ci fosse dato co 11 oscere a priori il 11 ostro 
ineluttabil e desti110, certa111 e11te la sua gio,•i-

11c ::::::a cos ì presto scg11ata, ci avrebbe stra11a­
m e11tc fatto soffrire. Perc/1 è era u11a di q11.'l! C 
figure cli c paio11 0 /011ta11e dalla 111 or/c com e 
lo Ì' la , •ita 111 cdcsi 11rn: 1111 alo11e di ca /111 a, rfi 

• forza, di si111patia l e circo 11da a 111 odo di l11-
111i11 osa cor11ice . . V o11 pote-iJa perciò l ottare a 
l1111go co11tro il s110 duro Fato: 1111 atti111 0, il 

barbaglio ve loce di tutte l e care cose passate, 
f orse 1111a se 11 saz i o11 e so-v ruma11a di dol ore ... e 
poi il 11uUa. 

A11 cli c i11 11 oi quella sua f11l111i11ea partc11 za 
ha lasc iato 1111 se 11so di i11crcd11lità, u11a pe11a 
fisi ca quasi ell e la sua ferita sia tras111igrata 
dole11te 11clla 11 0s/ ra car11e e -vi co11t-in11i a so]­
frire . 

JJ110110 e i11tellige11tissiw.o, era, e fort e co 111 c 
1111 atleta . 

.rh'c-va o-.;11to dalla -.; ita il dono dell e più 11 0 -

bili -Jirtù e la g ioia di 11n'a 11 Ìll1a apjJassio,rnla 
e co 1n1111icati-va : la 11 os lra terra sa crea re que­
sti 11 0111i11i cli c s0 11 0 poi la sua g l oria e la s11a 
ri cc hezza . 

A 11 oi 11011 ì> rimasto in peg110 che il suo 
bimbo: te11era creatura abbisog11evole delle piìi 
dolci carezze matern e fra l e quali ritro-c·e rà 
la gioia di crescere per ri-ve11dicare 11 n giorno 
olla -.;ita il ri cordo sacro del padre. 

Perciò g11ardia1110 a questo germoglio per 
non pia11gere, per non iw.;eire ... nel prodig'io­
so am1icendarsi delle stagioni, ne l l'er ed-ita­
rietà i11fallibilc del padre al figlio sta l' oscu­
ra l egge cr111 cti ca. ag li 11 0111i11i, e s0110 -ili !' SSa 

la di f esa co 11tro il dol ore, la f or:::a, la fed e ... 
Perciò Jl ario Gatti, 11el suo bimbo ri-.; i-c•e fra 

11oi. 

L a S.E.M. ha i l dol or e di partecipa re la 
morte del socio Valapcrta Augusto frat ell o dl'l­
l'cx jncsidcnte Fabio Fa/aperta . 

di. Ik rtol i n i Franca figi io letta del socio 
rag . Feli ce . 

di Erminio Tu rch i , affezio11ato e ,.'ecc l1io 
socio della S.E.1\ L La sua parten w, las cia 11 el­
la 11 os tra grande Fa111ig l-ia 1111 si11cero ri111-
pia11to . 

La S.E.M. porge q le fanl'iglie ili lu tto le 
più -.;be co 11doglia11 :::e. 
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La raccolta 

Durante je escursiom rn montagna uno 
,:ei passatempi più generalmente diffusi è 
q nello cli raccogli ere campion i interessanti 
del reg110 animale, vegetale o minerale. 
::.ra purtroppo fìo ri ed animali sono spesso 
.condannati a misera iìne col tempo, ~e non 
\ cngono usate ca utele particolari : così in 
gen erale i lìor i mal conservati sono poi get­
tati alla fìne dell'escursione, come cos,e ch e 
han110 perduto colla freschezza tutta la loro 
particolare attrattiva; e g li animali incon­
trano spesso coll'andar clel tempo uguale 
sorte, JJCrchè la loro conservazione è nor, 
sempre facile, anche (1uando non hanno un a 
delicatezza ed una fragilità intrinseca, co­
me è nel caso di fa rfall e ecl altri an im ali cli 
cara tteristi che analoghie. 

Tutte ic difficoltà \'engono sempre più 
facilmente superate man mano che il mc-­
coglitore cla novizio diviene provetto; ma i 
p rimi insuccessi scoraggiano, purtroppo, gli 
aspiranti naturalisti meno tenaci . 

Al contrario degli animali e dei vE:cgct ;i li, 
i minerali clornanclano a no·i solo il sacri fìcio 
cl i portarl i lìno a casa, perchè in generale 
il loro peso reca un incomodo al camminare. 
Se sappiamo sopportare la fat ica di portarli 
a casa, non abbiamo poi altra notevole cliffi · 
coltà da superare, perchè salvo pochissime 
eccezioni, i campion i si conservano eterna-­
mente: e ci ricompensano colla bellezza clel­
je loro luci e tinte della fat ica sostenuta 
1,er raccoglierli e portarli in città. 

Tutti abbiamo osservato con quanto amo_ 
re le guide alpine conservano i vistosi cam­
pioni cli minerali ch e hanno raccolto sui 
loro monti . E' difficile impresa privarli elci 
loro (( cristalli )) anche promettendo ricorn ­
pe:nse in danaro superiori di molto al va­
iure dei pezzi. Non minore .attaccamento 
dimostrano molti provetti escursionisti per 
i minerali raçcclti durante le escursim1i: 
JJs:rchè incli;cutibilmente queste ((pietre» 
rappresenta1to un origina le e graditi ssimo 
ricordo cli luoghi, cli giornate e di compa­
gnie, e tenute nelle nostre dimore cli città, 
tanto contrarie alla libera natura clel monti, 
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dei minerali 

sono, come ie fotografie, oltre che una testi­
monianza cli attività, un richiamo sempre 
più vivace a ritornare alla montagna, ed alla 
vita delle escursioni. 

.:\folte volte basta la raccolta anche ca­
snale dei primi esemplari di minerali appa-
1iscenti , crista ll izza ti , splendidi nelle lorn 
colorazioni vivaci, pcrchè si form i nell'es­
cnrsionista la passione clie poi lo spingerà 
alla ricerca sistematica dei minerali : allo­
ra, anzicliè essere solo un complemento dcL 
le gite, la raccolta el ci minerali clivcnterù 
lo scovo prin cipale delle escursioni. Si ri­
leggeranno all ora nei momenti liberi i ma­
nuali cli Storia Na turale, se ne acquisteran­
no ançhc di nuovi, più completi; si rileg­
geranno con ben altro interesse le note sco-• 
lastiche cli minera logia, e si comprenclcrù 
che, anzichè essere arida erudizione, la mi­
neralog ia è scienza che, sorella delle a ltre 
discipline naturalistiche, ci aiuta a com .. -
prendere di quale perfez ione, cli quale gran­
de e complessa esattezza sia capace nelle 
sue manifestazioni, grandiose o microscopi­
che, la natura. 

Il buon risultato cli una raccolta cli mi­
nerali dipenclc da circostanze fondam en­
tali, che si possono riassumere in queste 
quattro : ricerca in località fecond e; accu­
rata preparazione elci campioni; protezionè 
e trasporto senza danno dei campioni rac ­
colti; cletermi1tazione sicura della specie mi ­
nerale e classifi cazione per l'esposizione. 

Durante le éSCLu sioni, se vi interessate cli 
minerali. date uno sguardo a tutto ciò che 
rappresenta una anomalia del terreno suì 
qnalc si passa. Osservate le zone che ri­
splendono od hanno una tinta vivace, che 
spicca sul colore predominante delle roc­
ce. In generale le discariche delle cave o 
(1elle miniere, le morene, le frane, ed anclw 
il letto di torrenti sono i punti che meglio 
<( jJarlano >> all'escursionista ad al cercatore 
di minerali che non conosce g ià per altra 
via la località dal punto di vi~t.a rninera-



logico; ciò è per due ragioni: perchè tali 
ìuoghi presentauo i componenti delle rocce 
cun frattura fresca, senza che terriccio o 
vegeta li abbiano mascherato le superficie; 
e perchè è pitì facile trovarvi cavità che 
contengano minerali cristallizzati bene. 

L e guide in generale conoscono bene i 
luoghi ove si possono estrarre campioni cli 
cr cristalli n o di fossili, ma non sempre le 
indicano agli escursionisti; tanto meno poi 
ai mineralisti. 

Se le vostre conoscenze cli mineralogia 
non sono sufficientemente valide per cli -­
stinguere la specie del minerale che vi ~i 
J resenta, e vi fate la domanda: che cosa 
S[1rà mai ? non trascuratelo per questo, ma 
anzi con doppia attenzione cercate cli stac ­
c~re dal12. roccia o dal masso alcuni cam­
pioni dove l'ignoto componente sia ben vi­
sibile, con aspetto fresco, netto e marcato. 
Troverete poi a casa, nella cerchia clegìi 
amici chi risolverà l'incognita, e vi potrà 
dire il nome della specie minerale raccolta. 
Soprattutto cercate cli non portare a casa 
esem plari troppo minuti, o pulverulenti, o 
(( [> estati ,, cioè sui quali rimangano incle 
lehili tracce cli urti e cli colpi, sui qual i i 
cristalli siano monchi, 9 ricoperti da rug­
g ine o da croste vegetali. Questi campioni 
difettosi salvo rare eccezioni non verranno 
mai migliorati, e saranno condannati alla 
dispersione perchè inservibili. Com e 11orma, 
~i asportano dalle località mineralogiche pa 0 

recch i campioni simili, e questo si fa per 
ovvie ragioni cli sicurezza d'indagine , o per 
i cloni agli am ici più pigri di noi. 

Se vi trovate nell'im11ossibilità cli stac ­
ca:·e campioni dalla roccia che vi interessa, 
abbiate la cortesia cli non infierire sul mi­
nerale ribelle ai vostri tentativi. Lasciatelo, 
e cercate di fissare bene n ella mente la 
località esatta del giacimento, per ritornare 
o per indicarla a qualche conoscente od 
esperto. Con altri più ampi mezzi, o mag­
g iore perizia un altro raccoglitore potrà riu­
scire: ma se; l'esempl are è stato da voi gua­
stato per dispetto, a nessuno più servirà. 
Ricordo che esiste sopra Antrona piana , in 
1111 luogo notissimo ai cercatori cli minerali 
un bel cristallo di magnetite, grande, nero, 
lucente, sa ldamente impiantato, non anr.o­
ra stacca to cìa nessuno. Si vedono intorno 

E T'l'OR 8 COSTANTI::-.lI , mi-e/ fare responsabtle. 

i segni deg li scalpelli che hanno tentato cli 
staccare il framm ento dalla roccia partico­
larmente tenace: nessuno fra i molti cer­
catori ha finora avuto il gesto, inntilrncnte 
distruttore, cli frantumare l' esemplare ri­
belle . 

Salvo na_turali eccezioni , g li esemplari 
non devono essere piccole scl1cggic , 111a pez­
zi cli una certa gra ndezza: che stiano p. es. 
in scatolette cli 7 a 8 cm. x 5 a 10 c. , se­
condo i casi. Con un leggero martello abii­
men te usato si tolgono le parti che non i 11 ·· 

ter tssano. In questo lavoro è assai facil e 
che il campione spezzandosi male, sopra t • 
tutto nelle mani cli chi non è già aclclestra -­
to, si g uasti. Pazien za ! Se si lavora sn1 po­
sto medesimo delle ricerche, si può riten­
tare con maggiore attenzione e ca lma su 
altri campioni l'opera che non è riuscita snl 
primo. 

Ottenuti i bei campioni, sofferrnat<.:vi un 
momento a contemplare l'opera della natu­
ra, g uarda.te con compiacenza la perfezione 
dei crista lli , la lucentezza, i riflessi, ammi­
rate le tinte, le sfumature; poi su un cartel­
lino scrivete subito le indicazioni della lo-­
calità esa tta dove avete trovato il m iJ1era le; 
ciò è indispensabile, poichè un campione; 
senza indicazione sicura cli loca lità in m i­
neralogia non ha nessun val0rc, serve solo 
a coloro che ne adornano la scrivania; inol-­
tre è assai facile far confusione, a casa, fra 
i campioni raccolti in una stessa escursior:.c:, 
ma in luoghi diversi. Se la guida vi ha iE­
clicato la specie del minerale, notate anche 
ciò sul cartellino. 

Avvolgete poi subilo i campion i coi car­
tellini, separati uno per uno, in carta ab­
honclante, pu lita e morbida e mettete tutto 
in un piccol o sacche_tto cli tela. Con questo 
sistema, salvo rare eccezioni, i vostri esem­
plari g iungeranno intatti a casa. Mettere i 
campioni in tasca, metterli nel sacco libe­
ram ente, alla rinfusa, non avvolgerli nella 
carta vuol dire rendere inutile il lavoro cli 
r icerca e cli raccolta, vuol dire procurarsi 
la disillusione di g iungere a casa con esem­
viar i mutilati ccl inservibili. 

tco11tin 11 a ) 

Canazei ( Val di F assa) a.goslo 1932 -X 

Dott. Ing. Carlo Battaini 
del R.itrovo settimanale Naturalieti 
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Annesso · alla riv ista << Le Prealpi>> V 

La Società Escursionisti Milanesi organi~za 
Marcia Popolare in Montagna per il giorno 11 

la sua 17° 
dicembre 

prossimo, ai Corni. di Canzo. 
Il programma dettagliato, 

esposto fra qualche giorno in 
non ancora 
sede. 

pronto, verrà 

I Soci semini sono invitati a intervenire numerosi con 
parenti e amici. 

FEDERAZ. ITALIANA o DELL'ESCURSIONISMO 
DELEGAZIONE REGIONALE PER LA LOMBARDIA 

ATTI E COMUNICAZIONI 

La Coppa " A ng hileri » donata dalle Socidù 
Escurs ionistiche dell a Lombardi a alla Delega­
zione Regionale Lombarda dell a F .I.E., venne 
assegnata per l'anno XI alla Società Escursio­
nistica " Ugolino Ugolini » d i Br-~scia, avenJo 
1:el responso cli class ifica da to risultati cli mag­
g ior attività fra le masse dopolavoristiche, du­
rante un quinquenn io, 

Veune inoltre assegu~ta una speciale perga ­

mena alla Socidà : " Escursionisti Lecchesi » 

di Lecco, e alla « Squadra A lpi'llisti JWilttnesi" 

(S .A.M.) di Milano, le quali nell a class ifica 

vennero aggiud icate seconde alla " Ugoìino 

Ugolin i » per req ui siti superiori, ìu fonfl-011~0 

delle a ltre Società della Lombardia, 
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